
Procede con ritmo costante l’Edizione Nazionale delle Opere di Benedetto Croce, guidata con 
impareggiabile piglio da Gennaro Sasso, e ora giunta al titolo n. 35: è l’attesissimo volume in due 
tomi, che racchiude il lavoro, per successive stratificazioni, dal 1919 al 1946, del grande critico e 
filosofo intorno al Goethe (B. Croce, Goethe. Con una scelta delle liriche nuovamente tradotte, 
Napoli, Bibliopolis 2025). 
Curato con sovrana padronanza da Domenico Conte e reso perspicuo dagli efficaci apparati critici 
di Chiara Cappiello, questo felice risultato di critica e di filologia arriva giust’appunto a confortare 
gli animi degli studiosi, nel momento di incertezza registrato ai vertici delle istituzioni preposte 
all’aggiornamento e riformulazione dalla complessa macchina delle Edizioni Nazionali. Si tratta di 
questione grave, riguardante la formazione dinamica del corpus di testi, cioè del cosiddetto canone, 
che garantisce la pratica linguistico-letteraria e la coerenza dell’immaginario di una comunità 
discorsiva: l’orizzonte storico, irrinunciabile, della continuità della tradizione, definisce infatti il 
Valore (sorta di riserva aurea), l’essenza identitaria di un modello culturale. 



Il volume appena uscito testimonia con pienezza la necessità e utilità di operazioni siffatte, di 
natura scientífica e insieme altamente civile. Anche per tale via si è preparato quel ritorno di Croce 
oggi clamoroso, e impensabile qualche decennio fa. C’è inoltre da considerare il carattere italiano 
ed europeo di un testo chiave della biografia intellettuale di Croce, concresciuto con la sua vita di 
lettore devoto e di appassionato traduttore del Goethe, lungo l’itinerario di ultimo umanista il quale 
nel Sommo Poeta di Weimar riconobbe il Maestro di arte e di vita, con particolare intensità di 
intonazione nel periodo drammatico entre-les-deux-guerres. Il curatore lo dichiara nelle prime 
righe della densissima Nota: si tratta di un libro vasto e vastamente stratificato. Dove «alla vasta 
stratificazione temporale corrisponde un’architettura estremamente frastagliata, un’architettura 
mossa e composita, che solo in parte è conseguenza della stratificazione temporale». In virtù di tale 
vigilanza strutturale, attenta alle giunture più e meno visibili del testo crociano, Conte ne indica il 
progressivo configurarsi, le linee accessorie ma non centrifughe, i sensibili mutamenti o 
ripensamenti - soprattutto in merito al Faust. Determinante risulta il contesto, la situazione della 
critica goethiana, in Italia e in Germania, e quindi l’immagine di Goethe, nei modi in cui venne 
rappresentata nel tempo. Qui il filosofo estetico mise a punto quanto aveva teorizzato nella 
memoria di Heidelberg del 1908, L’intuizione pura e il carattere lirico dell’arte, cioè la necessità 
di considerare la poesia in quanto poesia, di identificare il posto di Goethe nello svolgimento della 
storia letteraria come quello «di essere stato quello ch’egli è stato, e che abbiamo procurato ritrarre: 
di essere stato lui proprio, Goethe, e non questo o quel poeta, diverso da lui». Queste apparenti 
tautologie, in verità operanti paradossi, della poesia-poesia e della sua assolutezza, irriducibile ad 
ogni sistema precostituito, diventeranno di lì a poco veri dispositivi polemici contro i dantisti, nel 
libro-scandalo del 1921, La poesia di Dante. Goethe, Dante, Shakespeare, fanno parte, nella dimora 
intellettuale di Croce, della medesima temperie: essi rappresentano, nello scardinamento delle 
tradizioni cagionato dalla guerra mondiale, il nucleo di un possibile canone europeo, elaborato dal 
critico che pure nega l’idea stessa di canone, al pari della nozione di genere. 
In nessun momento, nella lettura di questo libro, è lecito dimenticare di trovarsi dinanzi all’Auctor 
per eccellenza del filosofo, quello che scandisce con fitta presenza di citazioni ogni opera crociana, 
fino alla auto-antologia. Filosofia - Poesia - Storia, del 1951. Croce preleva tempestivamente, nel 
volume del 1919, i tratti essenziali di una fisionomia di artista e di un ethos, «di tutto ciò che si 
suole irridere come “borghese”»; ne rilegge con riconoscibile inflessione autobiografica i princìpi 
fondativi: l’«autolimitazione» e nello stesso tempo il «sich uberwinden, il rapido superarsi», la 

mobilitazione permanente e produttiva; la salute della 
classicità da Goethe conquistata dopo la ribellione giovanile; 
la metafora o archetipo della «malattia» nella diagnosi del 
romanticismo e dello «scapricciamento dell’io»; il tendere 
«dalle tenebre alla luce», sempre (Vita morale e intellettuale). 
Non si può davvero sottovalutare la particolare intima 
relazione che Croce intrattiene con la figura integrale del ‘suo’ 
Goethe. Si consideri il dichiarato provocante carattere 
edonistico delle traduzioni, irrefrenabile estro, avvicinamento 
físico al corpo delle liriche tradotte, originato dal «desiderio di 
carezzare la poesia che ci ha recato piacere», e a tal punto da 
passare dalla carezza «a qualche maltrattamento o tormento»! 
Rivelatore, infine, è il fatto che le prime perlustrazioni nel 
mondo goethiano siano state di carattere erudito e 
topografico. L’Italianische Reise , il Viaggio in Italia, non 

ancora tradotto, letto nella edizione curata e annotata dal Düntzer, diventava infatti per il giovane 
Croce, già nel 1887, l’occasione per accompagnare idealmente Goethe a Napoli per strade e palazzi, 
ricostruendo con esattezza, di quella sublime flânerie, «aneddoti e ritratti»: così recitava il 
sottotitolo del piccolo libro, illustrato da suggestive incisioni, Wolfango Goethe a Napoli, 
pubblicato da Pierro nel 1903, in occasione della lapide commemorativa apposta nel palazzo di via 
Atri 23. Là Goethe era stato, più volte, ospite dell’amico Gaetano Filangieri, e là, tra quei vividi 
fantasmi di fine Settecento, abitava ora lui, Croce, prima di approdare a palazzo Filomarino, nel 
territorio dove era passato, da precettore, il Vico.  

 


